
POLITICA LA GUERRA IN DIRETTA

Per raccontare 
bisogna stare 
in prima linea

colloquio con STUART RAMSAY di SIMONE BAGLIVO

S ono stato rapito in Cecenia, fatto saltare in aria dall’I- 
sis a Mosul, ferito più volte in sparatorie, colpito, ac
cerchiato, assalito. Non so come ne sia uscito vivo. Ma 
vale la pena rischiare la vita per raccontare cosa suc

cede nel mondo perché credo che il giornalismo possa fare la 
differenza».

Stuart Ramsay, 59 anni, tre volte premio Emmy, è una star 
della televisione britannica. Presentatore del celebre program
ma investigativo Hotspots: On The Frontline e capo corrispon
dente dall’estero per il network internazionale di Sky, è il gior
nalista più longevo della rete inglese che ogni giorno si rivolge 
a 170 milioni di telespettatori su tutte le piattaforme.

"

È il reporter inglese 
più conosciuto. Ha 

coperto le guerre. 
Ed è rimasto 

ferito più volte. 
Come alle porte 
di Kiev. “Credo 

che il giornalismo 
possa ancora fare la 

differenza”

Questa sua prima intervista italiana si 
svolge durante il suo soggior
no in Salento. Sorseggia un 
bicchiere di Vermentino men
tre suonano le note di “Ma il 
cielo è sempre più blu” di Rino 
Gaetano, un artista che ha 
scoperto ascoltando i balconi 
italiani durante il lockdown.

«Sono innamorato dell’I
talia, i paesaggi sono incan
tevoli, le persone stupende, il 
cibo è il migliore al mondo», 
racconta, sgranando gli occhi 
azzurri intorno ai quali resta
no i segni delle ferite. Si sta ri

prendendo da un grave incidente d’auto 
(«la prima causa di morte per gli inviati 
all’estero»).

È appena rientrato dall’Asia: «Abbia
mo vissuto 30 giorni sotto copertura nel
la giungla del Myanmar per documentare 
come la dittatura militare stia uccidendo 
i propri cittadini».

Il suo ultimo reportage è stato apprez

zato anche dall’Inviato speciale dell’ 
nu per i diritti umani nel Paese. Non 
caso, la specializzazione di Ramsay soi 
gli «ambienti ostili», si è occupato di 
guerre e di ogni notizia riguardante R 
frica o il Sud America, la Russia o la S 
ria, l’Afghanistan o l’India. Ricorda che i 
molte occasioni ha contribuito a cambi, 
re la visione del mondo su quei Paesi.

Come quando svelò il genocidio d( 
Darfur, in Sudan. «Andare sul campo 
vedere con i propri occhi è il modo mi 
gliore per investigare una storia. Se noi 
lo facessimo, allora chi ha potere potreb 
be sempre farla franca all’oscuro della co 
munita internazionale». Per questo ap 
prezza l’impegno della sua azienda cht 
gli consente di documentare dal vivo pui 
mitigando i pericoli del suo lavoro.

Da trentanni sempre in prima linea. 
Era in Ucraina a raccontare la guerra 
quando a febbraio del 2022 l’auto su cui 
viaggiava la troupe è stata crivellata da 
decine di colpi sparati da cecchini russi
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alle porte di Kiev. Un agguato alla libertà 
d’informazione ripreso in diretta che ha 
fatto il giro del mondo. Mostra la cicatri
ce dei proiettili che gli hanno attraversa
to la schiena, ma poi racconta che, uscito 
dall’ospedale, è tornato subito in Ucrai
na. E al polso indossa un bracciale con 
una delle pallottole. Si commuove solo 
quando parla del custode ucraino che gli 
ha salvato la vita. «Ho naturalmente pau
ra di morire, ho visto colleghi devasta
ti per sempre, ma qualcuno deve pur fare 
questo lavoro. Io credo nel suo valore e 
potenza, ne sento la responsabilità. Ac
cetto i rischi, non posso e non voglio fer
marmi. Siamo in pochi a farlo e tra questi 
molti sono italiani», spiega.

All’inizio della pandemia da coronavi- 
rus è entrato per primo nella zona rossa 
italiana, dentro la terapia intensiva dell’o
spedale di Bergamo, realizzando un docu
mentario esclusivo che ha mostrato per la 
prima volta le conseguenze di un virus sco
nosciuto. Immagini che hanno sensibiliz-

S U L CAM PO
Stuart Ramsay, 59 
anni, tre volte premio 
Emmy, è una star 
della televisione bri
tannica. In alto, mili
tari in Sud Sudan

zato governanti e governati in tutto il mon
do, cambiandone la mentalità. «È la storia 
più importante della mia vita, non dimen
ticherò mai quei medici italiani. Sono dav
vero orgoglioso di aver aumentato la con
sapevolezza del pubblico», dice. La sua 
famiglia - la moglie Toni e i figli Kit, Lex 
e Tavi - lo ammira, anche se è spesso dif
fìcile convivere con il suo lavoro. «Ricordo 
con dispiacere che una volta mio figlio Lex, 
giornalista come me, fu gravemente mala
to e io sono stato assente a causa del lavo
ro. Oggi invece mia figlia Tavi è forse quel
la che soffre di più», confida.

I giudici della prestigiosa Royal televi- 
sion society lo hanno premiato anche nel 
2023 come “Giornalista dell’anno”, de
scrivendolo come «un incredibile narra
tore visivo la cui impressionante profes
sionalità traspare in tutto il suo operato». 
Un consiglio per aspiranti storytellers? 
«Quando un reporter racconta una sto
ria deve farlo in modo interessante, in
formativo, corretto e comprensibile: an
che sua nonna deve capirlo. Entriamo 
nelle case dei telespettatori e dobbiamo 
spiegare perché è importante fermarsi 
qualche minuto a riflettere su un tema». 
Per Ramsay, che ha documentato recen
temente anche la crisi delTAmazzonia, il 
cambiamento climatico è «senza ombra 
di dubbio la più grande sfida per l’umani
tà, a meno che non scoppi una guerra nu
cleare. L’ambiente rimarrà un’indiscussa 
priorità, il Pianeta soffre, lo vediamo an
che con gli incendi e le alluvioni di que
sta estate».

Da giovane faceva il batterista, suona
va in una band e sognava di diventare una 
rock star. «Poi, a causa di differenze musi
cali mi hanno buttato fuori e penso sia la 
cosa migliore che mi sia capitata». Il gior
nalismo lo ha iniziato su un quotidiano  ̂
locale. «In fondo la musica e l’informa- | 
zione sono entrambe due forme di intrat- 1

z

tenimento, l’obiettivo è sempre catturare | 
l’interesse del pubblico. Mi piace pensar- § 
mi ancora rock and roll». ’ E  5
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